MESSA DEL 26 FEBBRAIO 2022 (8a Dom. tempo ordinario C)
Lc 6,39-45
Preghiamo x la salute dei nostri ammalati Gioacchino, Anna, Betty (MO), Grazia, gli amici e le amiche di Alba, Arezzo.  
Intro. Oggi siamo invitati a prenderci cura del cuore, da cui dipendono tutte le nostre azioni. La guerra (Russia-Ucraina) che abbiamo adesso sotto gli occhi e ogni altra azione malvagia sono le conseguenze drammatiche di un cuore lasciato in balia dei sentimenti, degli istinti, di una errata concezione di libertà; abbiamo bisogno di un cuore governato, di una coscienza formata e nutrita con buoni nutrienti.  
KYRIE Chiediamo perdono per...:

· tutti i conflitti e le guerre in atto nel mondo, frutti putridi di quel pensiero distruttivo e di quelle parole marce e violente di chi non ha il coraggio di mettersi in discussione ed accusa l'altro...  SIGNORE, PIETÀ!

· … il nostro egoismo e indifferenza che non riescono a superare le cortine di ferro dell'emotività e della superficialità, e quasi mai si traducono in scelte di vita, in cambiamenti concreti, in logiche nuove, CRISTO, PIETÀ!

· … per le nostre ipocrisie, i giudizi sprezzanti, le parole in circolo che uccidono ancor prima delle armi, per le pigrizie nel nutrire la nostra interiorità, educare le nostre parole, igienizzare i pensieri SIGNORE PIETÀ!
Spunti di omelia
Il Vangelo di oggi è la continuazione di quello dell'amore ai nemici, ed è un invito al lavoro interiore su se stessi. Noi ci guardiamo intorno, scoppiano guerre, aggressioni e vediamo nemici intorno e ci sembra che il problema siano gli altri che devono cambiare. Gesù ammonisce: “Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio...”. Certo, magari noi non abbiamo invaso l'Ucraina, non abbiamo violentato o ucciso nessuno, e magari siamo anche abbastanza bravi a non rubare o ad evitare di danneggiare il prossimo, per cui ci sembrerebbe che chi commette cose grosse, è quello che deve convertirsi e cambiare! Ma Gesù sa che il mondo non cresce e non migliora se non siamo noi i primi ad “essere e vivere quel cambiamento che vorremmo vedere negli altri” (come diceva Gandhi). L'ipocrisia è chiedere agli altri quello che non sappiamo o non vogliamo chiedere a noi stessi. 

Perché avviene questo? Forse perché c'è una cecità, un non riuscire a vedere, a giudicare con occhi limpidi ciò che avviene dentro e fuori di noi; non essere consapevoli del movimento del nostro cuore, che è poi la coscienza.  

Cos'è la “trave” nell'occhio, se non una visione distorta della realtà, che ci porta al giudizio? Chi giudica l'altro spesso si compiace delle debolezze altrui, come se il vedere la miseria altrui possa essere un modo per esaltare se stessi, sentirsi migliori. Il fariseo infatti pregava: “ti ringrazio Signore perché non sono come quel peccatore...”. La “trave” è non riuscire a vedere l'altro, nelle sue evidenti mancanze, come un fratello che mi assomiglia, dunque con cuore onesto e misericordioso, o al peggio come un “nemico” da amare. 

· Poi, nella seconda parte, c'è la metafora dell'albero e dei frutti: non giudicare, il valore di una persona – come per gli alberi – si riconosce a suo tempo dai frutti che fa. Un albero buono da frutti buoni (ma qui si usa kalòs = bello, la bellezza come manifestazione della bontà); da un albero cattivo ci saranno frutti “cattivi” (ma qui si usa sapròs = marcio). Più tardi invece, parlando del cuore umano si parla di “buono” (agathòs = buono in senso etico, cioè capace di scegliere il bene) e “cattivo” (poneròs, cioè capace di essere malvagio, di scegliere il male)... Qui si vuole sottolineare che l'uomo, a differenza degli alberi e delle altre specie viventi, che possono avere frutti marci o inadatti alla vita (ma non possono essere malvagi), ha la libertà di scegliere, ha una intenzione.
Una vita buona la si riconosce dalla sua fecondità, fruttuosità. I fatti, le opere sono importanti perché dicono ciò che abita il cuore, di che pasta siamo fatti. 

· “L’uomo buono dal buon tesoro del cuore porta fuori ciò che è buono”. Tutto dipende dal cuore, da come noi coltiviamo e nutriamo questa parte di noi che non è la sede di sentimenti o emozioni (per cui diciamo “non ti amo più...e ti mollo!”), ma della coscienza, cioè là dove si formano le scelte di ciascuno, dunque è la sede della sapienza, cioè del conoscere le cose che porta al sapere vivere, e vivere bene. Allora il problema del bene e del male si risolve tutto all'interno del “tesoro (parla proprio così di tesoro che è una parola greca) del cuore”. 
E’ come se la cassaforte dei nostri pensieri, quindi di quelli che poi diventeranno le nostre azioni, è esattamente lì: nel nostro cuore. Quindi è lì che noi dobbiamo agire, è il cuore che noi dobbiamo curare, nutrire, formare correttamente, sennò seguiranno delle azioni sbagliate, ma prima ancora delle azioni quale è il primo frutto? Sapete qual è la prima opera che esce dal cuore? Noi pensiamo che siano le azioni il primo frutto, mentre la prima opera sono i pensieri e subito dopo i pensieri, le parole. Ecco perché possiamo riconoscere da come uno parla, che cosa abita nel suo cuore.  
· Le parole non sono neutre, sono portatrici di una energia positiva, per la vita, o marcia, che distrugge. Le parole e i pensieri non sono cose astratte e ininfluenti (finché non si passa alle azioni), ma sono energie vive che creano o disfano, sono fatti, cose, eventi; per questo D-o crea attraverso la Parola, per questo in ebraico dabar significa sia “parola” che “evento, esperienza, fatto concreto”.   
Che bello quando distilliamo le parole, quando le scegliamo con cura! Questo è amore! L’amore è scegliere con cura le parole, pesarle, deporle su un pezzo di carta o offrirle all'altro, come atto di amore. Ma anche accogliere le parole pesate dell'altro, e ricevere il loro peso su di noi... Allora dobbiamo reimparare l'arte di pesare le parole e a fare una sana “igienizzazione” dei nostri pensieri, troppo spesso inutili, dannosi, pessimisti, distruttivi, giudicanti. Riconoscerli e lasciarli andare via delicatamente è un atto di amore verso noi stessi e verso lo scrigno della coscienza, il tesoro del nostro cuore, da cui si decideranno le scelte e le azioni. Pensieri e parole, sono il primo frutto dell'albero della nostra vita.    
Todà (sostituita dal gesto dello shalom, allo scambio della pace)
Benedizione del pane del vino

Defunti: ... per guerra in Ucraina, cimiterino di Terzelli, morti in mare, ecc.
Shalom: inviamo pensieri e parole interiori di pace, di benedizione, di speranza nel mondo, in particolare nei luoghi di guerra (imposizione mani)
Avvisi: Eremo di Parola e silenzio dal 4 al 6 marzo 
Poesia: Parola, p. 73 (MR)
Benedizione finale (Apache)
